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Il Principio generale


 


Tenendomi la testa.


Cosa stavo facendo oltre tenermi la testa?


Ero fin troppo socievole a mio modesto parere.


L’incauta ascesa al potere della D.O.R.S.{1} mi aveva preso alla sprovvista.


Era, come sempre, uno strano periodo, la mia ultima ragazza si era suicidata con i barbiturici tre mesi prima.


Non ci potevo fare niente, lei era fatta così.


Era già la terza che mi si ammazzava sotto agli occhi.


La prima si era tagliata le vene, un vero disastro, tutta la casa era un mare di sangue. Ricordo che appena rientrato pensai ci fosse stata una perdita da qualche tubo di scarico, poi guardando meglio capii che era sangue!


Lei era sulla poltrona in pelle nera, quella da gangster, pallida, occhi a mezz’asta, ci misi poco a capire che era bell’e morta.


La seconda si era sparata in testa con una piccola pistola, così piccola che quando la trovai riversa sul letto non potevo credere che un arma tanto piccola avesse potuto arrecare un tale danno, ma poi capii, il problema fu che il piccolo proiettile entrato da un orecchio era uscito dall’orbita, schizzando il bulbo oculare sullo specchio di fronte.


In fondo il danno non era eccessivo, era semplicemente molto scenografico.


Cambiai casa, pensando ingenuamente che fosse quel luogo a portarmi sfortuna, e ci credetti per tre anni, fino a tre mesi fa, quando la trovai sul sofà irrimediabilmente addormentata. 


Evidentemente non era la casa il problema, me ne convinsi, ora dovevo far fronte ad un ennesimo periodo di purgatorio.


Ormai il suicidio era diventato di moda fra la gente, leggevo sui giornali che il rapporto mondiale tra natalità e decessi era arrivato ai massimi storici, un rapporto di 1 a 60!


Presto saremmo rimasti in pochi a governare quest’immenso pianeta!


Forse avrei dovuto preoccuparmi, ma ormai ci avevo fatto il callo.


Il governo comunque aveva preso provvedimenti; nelle scuole corsi d’autostima, di socialità, di comunicazione si sprecavano, con scarsi risultati. Infatti il più alto indice di suicidi era proprio tra i giovani dai 15 ai 35 anni.


E poi c’erano i corsi d’assistenza per i congiunti, i parenti dei morti suicidi, che per quanto mi riguardava era una sorta di schedatura, come in galera, essendo statisticamente dichiarati soggetti a rischio.


Infatti da più studi sull’argomento, a mio parere superficiali, si era concluso che il processo era a catena, ovvero ci si toglieva la vita per conoscenza, come fosse una malattia virale!                                      


Cadevano come mosche.


Per quanto mi riguardava, la consulente sociale mi aveva consigliato di astenermi per almeno un anno da ogni tipo di rapporto sentimentale, essendo vittima per ben tre volte del suicidio di una mia concubina.


Penso proprio che dietro al suo professionale ed asettico interesse nei miei confronti, celasse il sospetto che io avessi delle gravi colpe al riguardo, e questo suo consiglio, dato per tutelarmi, in realtà era solo per tutelare la prossima donna che avrebbe avuto a che fare con me.


Quindi due volte la settimana incontravo la mia consulente sociale nel suo studio bianconero, una chiacchierata informale di 50 minuti assolveva il suo compito. La cosa divertente era che in tutte le sue domande c’era il malcelato desiderio di leggere nelle mie risposte una sorta di senso di colpa, cosa che io, in tutta sincerità, non provavo, ma qualche volta la facevo contenta, dandole risposte che potessero far aleggiare e quindi confermare le sue preconcette tesi. Bastava molto poco, una pausa, un aggrottare di ciglia, un tentennamento, un incrinarsi di voce ed il gioco era fatto; lei si distendeva, si rilassava con quell’espressione di saggia, misurata vittoria.


Aveva bisogno di sicurezze.


Non era malaccio, era uno stereotipo di donna in carriera, fintamente decisa e sicura di sé, espressione severa, ma dato il ruolo che ricopriva doveva fingere umanità ed interesse verso il prossimo.


Ma, come molte donne, in realtà, si faceva un’idea iniziale e portava avanti quell’idea ad oltranza, piegando ogni nuova conclusione al suo originale pregiudizio, quindi tutto doveva confermare sempre la sua tesi, foss’anche 


un’amenità.


E come molte donne era quasi tenera quando la vedevo contorcersi per poter trovare un appiglio che confermasse le sue idee, giocavo molto su questa sua debolezza.


Naturalmente senza mai portarla allo scoperto, poiché sapevo che allora sarebbe stata la fine, non potendo accettare il suo primordiale difetto.


Infatti, a ben guardare, questa debolezza metteva in seria discussione l’intera persona, la sua professionalità, la sua stessa igiene mentale, quindi per lei inaccettabile, ed avrebbe scatenato contro di me tutto il suo potere legale per farmi fuori, oppure si sarebbe perdutamente innamorata per assicurarsi il mio silenzio e la mia protezione. In ogni caso sarebbe stata la fine di quelle divertenti chiacchierate disinteressate.


Il disinteresse mi faceva sentire al sicuro, la noncuranza con cui si spremeva le meningi per darsi ragione era per me rilassante.


Più che una seduta d’analitica auto comprensione, era per me la sigaretta dopo il caffè.


La cosa che più mi rilassava era che, a dispetto del suo ruolo, avevo la matematica certezza che in realtà non avrebbe mai capito niente di me, quindi questa convinzione, giusta o sbagliata che fosse, mi faceva sentire in uno stato di sicurezza.


La mia personalità era comunque in una botte di ferro e probabilmente il benessere che provavo scaturiva dal potere di far credere ad un “addetto ai lavori” quel che più mi pareva, quindi, ad essere sincero, era realmente un “quadro sensoriale di basso profilo” come avrebbe detto, nel suo linguaggio, la mia cara consulente sociale.


Mi cullavo nella puerile idea, essendo un caso particolarmente goloso, di essere tra i pazienti preferiti, in effetti come lei stessa mi fece notare c’erano parecchie anomalie.


Primo: nella mia famiglia non solo non si registravano casi di suicidio, ma neanche semplici tentativi.


Secondo: ben tre donne che avevano avuto a che fare con me, erano riuscite nell’insano gesto al primo colpo,  solitamente erano precedute da goffe avvisaglie.


Terzo: anche queste ultime non avevano casi in famiglia.


Quarto: la cosa che più stupiva era che io non avessi mai  tentato di togliermi la vita.


Normalmente le cose andavano diversamente. Come se ci si aspettasse da me l’espiazione di tutte le colpe affibbiatemi.


D’altronde tutti i dubbi su un mio presunto coinvolgimento alle loro morti erano stati spazzati via dalle indagini che n'erano conseguite.


Per me in realtà era tutto molto normale, ormai irrazionalmente prendevo la morte delle mie donne come la fine di una storia d’amore, con meno rimorsi quindi, anche se doloroso, più accettabile di un tradimento.


Questo denotava forse un grande egoismo, ma in tutta sincerità non ho mai pensato che ciò fosse più spiccato in me che nella stragrande maggioranza della popolazione mondiale.


 


Mi aggiravo distrattamente all’interno della scena dell’ultimo suicidio, in poche parole casa mia. Non avvertivo inquietudine, ero molle, come appeso, galleggiavo senza sentire l’opprimente spinta della forza di gravità.


Forse non avrei dovuto sentirmi così leggero a tre mesi dalla morte della mia donna, lo capivo, ma trovavo più colpevole imporsi uno stato d’animo adeguato alla situazione. In fondo, che ci potevo fare? 


Potevo mentire agli altri, di certo non a me stesso.


Infine mi ricordai che dovevo tener fede a degli impegni presi e a malincuore dovetti uscire da quella sorta di stato di grazia ed infilarmi in quella che, a detta di tutti, era la realtà anche se io mantenevo qualche riserva rispetto a questa facile conclusione.





Schegge in memoria


 


“Pensavo avessimo molte cose in comune.”


“Pensavi questo?”


“Sì, certe volte dici delle cose che penso anch’io.”


“Bella cazzata, non pensare di aver capito tutto. Ricordati, non pensare di aver capito tutto”


“Beh, è vero. In fondo non ci conosciamo per niente.”


“Io ti conosco più di quanto tu conosca te stessa.”


“Ma smettila, chi ti credi d'essere?”


“È vero, ma chi mi credo d'essere, chi cazzo mi credo d'essere, come mi permetto!”


“Infatti.”


“Sì, ma me lo posso dire soltanto io.”


“Cosa?”


“Promettimi una cosa.”


“Cosa?”


“Non farti fare il culo.”


“Come?”


-Non farti scopare dal culo.”


“… !”


“Non l’avrai mica già fatto!?”


“Smettila!”


“Tu faresti sesso anale con me?”


“Ci sentiamo quando torno, ciao.”


Il treno partì, mi salutò con uno sguardo di compiaciuto imbarazzo.





La mia consulente sociale


 


La mia consulente sociale mi era di fronte, elaborava i nuovi dati e stava cercando con tutte le sue forze di dare un senso, a lei congeniale, alle mie parole. Negli ultimi due mesi l’avevo vista come invecchiare, il suo stile inappuntabile, ultimamente si condiva di pieghe, di ciuffi fuori posto, di piccolissime smagliature; un lento impercettibile degrado, comunque inesorabile.


Forse era solo la conseguenza naturale di una qualsiasi conoscenza; per i primi tempi aveva voluto fare una buona impressione, come ad un primo appuntamento romantico ma, andando avanti, probabilmente si era abituata alla mia presenza e di conseguenza, senza rendersene conto, era meno concentrata sulla sua immagine, cosa che in qualche modo stabiliva una confidenza maggiore. 


Le prime formalità erano crollate.


Mi chiedevo se, col tempo, mi avrebbe continuato a fare le sue domande tendenziose anche seduta sul water, nel piccolo bagno dello studio alla destra della scrivania, ed io avrei continuato a rispondere senza fare una piega, interrotto solo dallo sciacquone che sanciva la gloriosa conclusione dei suoi bisogni fisiologici. Questo pensiero mi fece sorridere ed in un certo qual modo eccitò la mia fantasia mascolina.


Non sapevo con esattezza la sua età, una quarantina forse, portati comunque bene. Mentre mi parlava con quella sua cadenza lenta e sicura, iniziai ad immaginarla impegnata ad una qualsiasi delle sue attività private, pensai a lei che defecava, con le mutandine calate alle ginocchia e la gonna tirata su fino alla pancia. Banalmente ero sempre stato convinto che una persona che caca è sempre simile a se stessa da sempre, una delle poche cose che il tempo non cambia radicalmente, avrei voluto vederla cacare.


Non credevo nell’estrema professionalità delle persone, anzi più mi si voleva dare in pasto un formale distacco e più io leggevo il suo esatto contrario. Non credevo nell’assoluta buona fede, ed ogni particolare veniva da me carpito, come quando, certa di non essere osservata, mi guardava da donna o addirittura lanciava piccole provocazioni vigliacche, una gamba più in vista del solito, un bottone della camicia distrattamente lasciato aperto, con conseguenti posizioni formalmente ineccepibili ma subdolamente invitanti; certo, anch’io tiravo le mie conclusioni.


Ma io non ero un consulente sociale, ero un paziente, quindi non ero tenuto a mantenere quell’estremo equilibrio che questa voleva darmi a bere.


Comunque la sua tensione per mantenere un’immagine professionale era per me una conferma, non leggevo tranquillità; sinceramente non pensavo di essere il suo tipo, né che lei avesse un vero trasporto nei miei confronti, semplicemente la sua frustrazione ogni tanto risaliva a galla e altrettanto semplicemente voleva ancora sentirsi donna, guardata come tale.


Buffo, poiché questa rientrava nel tipo di femmina emancipata, istruita, il tipo di donna che odiava tutte quelle ochette che basavano la loro vita su un bel culo ed un bel paio di tette, ma alla fine dei conti anche questa desiderava essere guardata, non valutata rispetto alla sua alta cultura, ma guardata come una mucca ad un mercato bovino, scrutata con desiderio, forse anche con lascivia, quella lascivia che razionalmente deprecava tanto.


Probabilmente sposata con qualche parruccone che non la faceva sentire donna, come lei desiderava da molto tempo, forse anche perché lui ormai era troppo impegnato a dare la caccia alle sue giovani allieve o segretarie o comunque sottoposte,  imponendo il suo potere per fottere.


Quindi, in fin dei conti una situazione molto banale e molto diffusa, naturalmente potevo anche sbagliare oppure averci azzeccato, ma non era importante la realtà dei fatti, non lo è mai stato per nessuno, è importante quel che si vuole credere.


Dico bene?!


 


Mi congedai, lei mi volle stringere la mano, ci guardammo e credo proprio che il mio sguardo la turbò; niente di che, probabilmente lesse sul mio viso i pensieri fatti sul suo conto. Anche questo era subdolo, non ero passibile di richiamo, esattamente come i suoi atteggiamenti provocanti; se ne sarebbe fatta una ragione oppure avrebbe cercato di dimenticare questo particolare per il bene della sua carriera, in ogni caso ne avrebbe tratto piacere.  Io di certo non avrei spinto la cosa verso nessuna direzione, per me era più divertente così.


Vigliaccamente divertente.





Ripercussioni


 


C’era una grande offerta di lavoro; la cosa più difficile, ormai, era riuscire ad accalappiarsi qualche giovane virgulto pieno di entusiasmo nella propria ditta. C'erano sempre meno giovani e le grandi aziende si trovavano per la prima volta nella loro storia in debito di personale.


Ma non c’era problema; nell’arco di qualche anno si sarebbe ristabilito l’equilibrio. Infatti, inesorabilmente, si sarebbe di gran lunga abbassata anche la richiesta dei prodotti e, di conseguenza, si sarebbe ridimensionato l’intero apparato economico mondiale.


“C’è sempre meno gente in giro.” così dicevano i vecchi che avevano vissuto nel massimo splendore demografico; ed era assolutamente vero. C’era sempre meno gente, sempre meno; interi palazzi sfitti, i grandi centri commerciali semideserti; semplicemente stavano morendo tutti prima di dare il loro contributo all’economia mondiale.


Il suicidio era la nuova piaga del secolo.


Niente prima di allora ne aveva fatti secchi così tanti, né le pandemie, né il cancro, neanche tutte le guerre messe insieme!


Era la fine.


Inesorabile fine.


 


Affondavo nelle lenzuola azzurre.


Mi sentivo stanco ed annoiato, stranamente annoiato nel dormiveglia; cosa era successo fino ad allora?


Vidi che le lenzuola erano macchiate da chiazze di sangue rappreso, questo mi portò a ricordare la mia ragazza che si sparò in testa; era molto bella, dolcissima, timida, la sua era una bellezza eterea quasi intoccabile. Ricordo che le prime volte ebbi addirittura dei problemi a lasciarmi andare; era cosi fottutamente bella, aveva dei denti bianchissimi e due occhi verdi da capogiro che usava per osservare attentamente tutto e tutti. Era molto curiosa, molti uomini si sciolsero sotto i colpi del suo sguardo timidamente scrutatore. La cosa non mi dispiaceva, era così dolce, parlava poco e confusamente, alle volte pensavo fosse vittima del suo bell’aspetto, ma naturalmente non poteva essere così, lei sapeva giocarci molto bene.


Luce dei miei sensi.


Ricordai che averla conquistata era stata per me fonte di grande orgoglio; era molto ambita, ma lei si era concessa a me e gliene fui eternamente grato, ormai era passato molto tempo.


Allora ero molto meno cinico o per meglio dire meno realista. I suoi boccoli castano chiari profumavano di fiori quando la mattina mi svegliavo al suo fianco; questo capogiro mi portava ad avvinghiarmi a lei tenendola stretta, come se fosse il mio unico appiglio in un baratro.


Nel dormiveglia i ricordi tornano a galla così reali e tangibili da confonderli con il presente.


Cercai di focalizzare, le lenzuola azzurre erano macchiate di sangue e quel sangue era il mio, controllai da dove provenisse, avevo gomiti e ginocchia scorticati, cosa era successo?


Dovevo ricapitolare, feci mente locale, incredibile come ricordi di quattro anni prima mi fossero molto più vicini di quelli della notte precedente; non riuscivo a ricordare come mi ero provocato quelle ferite, che mi dolevano fortemente. Ricordavo dei fanali, un auto a tutta velocità contro di me ed io che mi buttavo sull’asfalto per evitarla, ecco tutto quello che riuscii a ricostruire.


Un incidente, io che attacco briga con un ragazzo molto giovane, nient’altro.


Nient’altro mi sovveniva, ero nel mio letto stanco, ammaccato, annoiato e  leggermente nauseato, dovevo alzarmi per compiere il mio dovere. 


Qualche volta mi capitava di pensare che non c’era niente di peggio che compiere il proprio immondo dovere.


Per lungo tempo avevo vissuto molto bene ma non me ne ero assolutamente reso conto, fu un vero peccato.





Schegge in memoria 1


 


“Ehi! Quello che faccio è lavoro, quello che faccio sta alla superficie di quello che sono, quello che sono è tenuto al sicuro, è intimo, come se lo nascondessi nella mia bocca; non tutti possono dire la stessa cosa, ma purtroppo tutti lo possono fare, questo mi rende molto triste.


Se cerchi uno che ti faccia divertire, ti porti in locali alla moda, ti faccia fare vita mondana, guarda! Qui è pieno di altri posti, ci sono molti altri tavoli con tanta altra gente, non mi offenderebbe neanche.


Ognuno deve cercare quel che crede di volere, guai a scendere a compromessi,


principessa;  non ci sono obblighi solo giudizi, ma il giudizio è la cosa più leggera che esista al mondo, in quanto pensiero.


Abbiamo giocato, ho fatto il cazzone ed ora te ne devi andare, è un peccato ma non ci posso far niente, non ci posso fare proprio un bel niente, buon viaggio.


Però almeno un bacio me lo potresti dare, un bacio a fior di labbra.”





Interferenze


 


Con tutto il raffreddore rappreso nei polmoni tossivo.


Di cosa vogliamo parlare?


Dico, bisogna essere sfrenatamente sinceri, come quelle sere seduti attorno ad un falò, dove ci si sente stupidamente in dovere di aprirsi al prossimo e lasciarsi andare, sperando, forse, di essere apprezzati per la propria sfrontata sincerità, che spesso sfiora la recita, ma ci si assolve ispirati dalla notte sopra le nostre teste, dal fuoco scoppiettante a dilatare le ombre. Siamo tutti poeti e poetesse, forse anche tutti artisti.


Cristo…


 


Sono stato insultato da una piccola ragazza, forse la sua ira poteva essere lusinghiera un tempo, ma oggi mi ha semplicemente annoiato per mancanza di grazia e di comprensione; è stata divorata dalle sue stesse insicurezze e me le ha vomitate addosso come un pasto indigesto, io ero le dita nella sua gola.


E dire che la fanciulla era a caccia, una caccia ipocrita e garantista di quelle che non si ammettono mai.





L’analisi 


 


“La qualità dei miei discorsi può essere assai irritante, sicuramente indigesta.


Questo mi porta a svaccare ed esagerare.


Dicendo realmente come la penso creo molto disagio, so essere assai pesante ed ingabbiare i miei interlocutori, che se non hanno uno spirito pronto alla dialettica, si sentono inevitabilmente messi sotto.


In tutta onestà credo sia anche realistica la loro sottomissione, ma il fatto che io lo sottolinei non è visto di buon occhio, è terribilmente arrogante da parte mia imporre così, senza filtri, la mia comprovata superiorità intellettiva, ma nessuno vuole ammettere la propria inferiorità e si difendono tirando colpi alla cieca, spesso bassi.


Pensano di doversi difendere da una sorta di mio attacco, mentre io non attacco proprio nessuno!”


 


“Io non credo che tutto ciò sia totalmente reale, forse alcune cose, ma non tutto”


-Certo, cosa mi dovevo aspettare da una paraculo come te!


 


“Hai un modo di atteggiarti molto nervoso, questo può portare a fraintendimenti.


Ma non credo sia sempre visto come un attacco.”


-Perché non hai ancora visto niente bambina!


 


“Spesso ti chiudi e rendi difficile il dialogo, ironizzi e sminuisci le tue stesse parole.


Questo è destabilizzante, ma non irritante.”


-Certo, come  dire: “vola basso stronzo;  come fa a non rendersi conto che sta facendo esattamente quello che io ho appena detto, né più né meno, e con lei non ho neanche detto quello che realmente penso! Sì lo so che sono uno stronzo qualunque, tranquilla.


Tu hai i tuoi strumenti per importi, strumenti professionali più che altro. A me basta parlare in terza persona per metterti sulla difensiva, questo non fa di me un essere migliore, lo so, anzi fa di me un povero frustrato insicuro del cazzo, intanto ti stai contorcendo per sminuire il concetto che ti si è spalancato davanti alle mie parole.


In fondo sei tu quella nel giusto, quella equilibrata, così deve essere e guai se fosse il contrario, mi chiedo se ha senso avere a che fare con questa gente priva totalmente di finezze e sfumature.


Cara consulente sociale dovresti lavorare ancora molto sulle sottigliezze, sei troppo legata alle quattro regolette del cazzo che ti hanno imboccato a scuola! 


Ma non te lo dirò, perché ti farebbe troppo male, io so cosa sono le finezze e se tu non ti sei ancora messa in discussione, in qualche modo lo devi anche alla mia grazia.


“Io penso che tu abbia qualche problemino nella comunicazione, anche essendo molto brillante e forbito, quando non ti senti compreso tu leggi questa come un offesa, una difesa contro le tue parole, hai una visione di te molto alta, il che non è un male, solo non farti divorare dall’idea che hai di te”.


 


-Grazie, è sempre bello sentirsi dire quello che uno sa già come una novità assoluta.


“Ma secondo questa conclusione sembrerebbe che l’unico ad avere reazioni, sentimenti, debolezze sia io; gli altri avranno delle reazioni! E queste assolutamente indipendenti dai miei problemi, di questo io prima parlavo, di come si reagisce di fronte alle mie parole, leggendole ognuno a proprio modo senza togliere che io possa avere o meno dei problemi!”


-Ecco principessa della psiche! Hai capito o te lo devo spiegare con un grafico?


 


“Ma a te interessa solo quello che pensi tu! In realtà non ti importa niente degli altrui pensieri!”


“Giusto!”


-Brava mi hai beccato, ma è più facile beccare gli altri che se stessi, dico bene?! Comunque mi sei piaciuta, e sai perché?, perché la tua risposta è stata finalmente vera, perché eri irritata dalla mia sfida. Mi sei piaciuta consulente sociale, peccato che tu sia vera solo se tirata per i capelli, ma mi sei piaciuta; l’hai detto sorella, non me ne frega niente dei pensieri degli altri, brava!


 


Dopo questo discorso fu a disagio ancora per una buona mezz’ora, l’avevo fortemente infastidita con la mia presunta presunzione ma, forse, lei stessa si era resa conto di avermi dato ragione, nello stesso istante in cui si era fatta prendere dal discorso in maniera viscerale e non con il suo solito distacco professionale. E quel suo sguardo rabbioso, goffamente nascosto, mi eccitò le fantasie.


Restammo per qualche minuto in silenzio, aspettai che lei sbollisse.


Io sarò uno stronzo qualunque è vero, ma ho un dono, penso proprio di avere una sensibilità sfrenata che mi butta in faccia le cose ripulite da ogni sovrastruttura.


Peccato, sarebbe molto dolce avere a che fare con le persone così, senza sovrastrutture, ma sono solo attimi, il gioco non regge per molto, forse per questo è così intrigante.
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